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	«Ha esaltato gli umili»

L’assunzione di Maria alla gloria del cielo

Solennità dell’Assunta

Duomo di Milano, 15 agosto 2003

Omelia




Carissimi fedeli, 


ci ritroviamo riuniti, ancora una volta, a celebrare una delle più antiche e amate feste dedicate a Maria Santissima: la festa della sua assunzione alla gloria del cielo in anima e corpo, cioè in tutto il suo essere umano, nell’integrità della sua persona. Ci è data così la grazia di rinnovare il nostro amore a Maria, di ammirarla e di lodarla per le “grandi cose” che l’Onnipotente ha fatto per lei.


E nella contemplazione di Maria ci è data un’altra grazia: quella di poter vedere in profondità anche la nostra vita. Sì, anche la nostra vita quotidiana, con i suoi problemi e le sue speranze, riceve luce dalla Madre di Dio, dalla sua avventura spirituale, dal suo destino di gloria: un’avventura e un destino che possono e devono diventare, in qualche modo, la nostra stessa avventura e il nostro stesso destino.


Come sempre ci lasciamo guidare dalle letture bibliche che la liturgia oggi ci propone.


1. Iniziamo dalla seconda lettura, perché in essa san Paolo ci offre la chiave di lettura per cogliere la ragione più profonda, originale e unica del privilegio dato a Maria e, quindi, per interpretare correttamente il significato autentico della festa dell’Assunta (1 Corinzi 15, 20-26).


«Cristo è risuscitato dai morti». Con questo grido, tutto prorompente gioia, si apre il brano della lettera dell’apostolo Paolo. È l’annuncio centrale della fede cristiana: nella sua Pasqua il Signore Gesù ha sconfitto definitivamente la morte, l’ha sconfitta per sé e per tutti noi. E ha voluto che i credenti in lui partecipassero della sua stessa vittoria. 


Egli è “la primizia”, il primo dei risorti – afferma san Paolo –, il primo di una lunga serie, alla quale appartengono tutti «coloro che sono di Cristo»: proprio perché sono di Cristo sono associati a lui nello stesso destino di vita e di risurrezione.


Ma chi, più di Maria, può dirsi «di Cristo»? Lei è la perfetta tra tutte le creature; lei assomiglia a Cristo Signore più di ogni altra persona umana, con una somiglianza così splendida e radicale da irradiare e trasformare dal di dentro la sua stessa vita, anzi il suo stesso essere. La vita di Maria non solo è assimilata a quella di Cristo, ma è pienamente inserita, integrata, resa un tutt’uno con quella di Cristo.


E così, la vittoria pasquale di Cristo, Figlio di Dio e figlio di Maria, si riverbera pienamente sulla persona stessa di Maria. La sua assunzione al cielo sta proprio a dire questa piena e perfetta compartecipazione della Madre al destino di gloria del Figlio suo Gesù. È quanto canta il prefazio della Messa di oggi: «Tu, o Dio onnipotente, non hai voluto che conoscesse la corruzione del sepolcro colei che ha generato il Signore della vita».


2. Anche la prima lettura, tratta dal libro dell’Apocalisse (11,19; 12,1-6.10), ribadisce questa verità della nostra fede cristiana. A differenza però di san Paolo, non lo fa per mezzo di concetti, ma attraverso una visione straordinariamente suggestiva e ricca di simboli. Vogliamo ricordarne due in particolare: il drago e la donna. Con questi simboli, ciò che appare al termine della storia ci rimanda ai suoi inizi. L’evangelista Giovanni sembra riproporci le primissime pagine del libro della Genesi, che narrano la vicenda tenebrosa e drammatica del peccato di Adamo ed Eva. Qui il serpente, attraverso una sottilissima tentazione, seduce e induce la prima donna alla disobbedienza verso Dio: una disobbedienza davvero catastrofica, perché con essa – con il peccato originale – il mondo si trova di fronte a una novità sconvolgente: non è più la terra delle delizie, della gioia e della vita – il paradiso terrestre –; è invece lo spazio ormai dominato e inquinato dalla morte. 


Sembra che il serpente – il drago dell’Apocalisse – abbia vinto, così come sembra che sulla vita dell’uomo debbano vincere il male, il peccato, la morte.
Ma ecco la grandiosa visione dell’Apocalisse a illuminarci e a ridestarci alla speranza. Non è il male a vincere per sempre, ma è il bene. Non è il drago che riesce a sovvertire il progetto di salvezza di Dio, ma è il progetto di Dio che vince sulle forze oscure del male. Non è la morte ad annientare la vita, ma è Cristo Signore, il Figlio della donna ammantata di luce, che con la sua Pasqua sconfigge la morte, l’ultima ed estrema nemica, e ribalta le sorti dell’umanità perché dona ai credenti la risurrezione e la vita.


3. Riserviamo ora un breve accenno al Vangelo di Luca (1,39-56). Al termine del suo incontro con la parente Elisabetta, Maria rivolge a Dio il Magnificat, il suo cantico di gratitudine e di lode. In particolare così proclama: «Et exaltavit humiles. Dio ha esaltato gli umili». 


Queste parole non contengono semplicemente un’affermazione di principio, valida per tutti. Sono piuttosto parole propriamente “autobiografiche”, con le quali Maria presenta se stessa, si autodefinisce, mostra il suo volto più vero, più bello, più affascinante. Sì, lei è «l’umile serva» del Signore: così si è dichiarata a Nazaret all’angelo Gabriele e così ha vissuto, giorno dopo giorno, il cammino della sua fede. Ma è stata proprio questa umiltà ad attirare lo sguardo compiaciuto del Signore. E il Signore l’ha esaltata, chiamandola a un destino di gloria. 


“L’ha esaltata!”. È interessante notare come gli studiosi della Bibbia fanno rilevare che questo verbo usato qui da Luca è lo stesso verbo che ricorre in altre pagine del Nuovo Testamento per indicare l’esaltazione di Gesù nella sua Pasqua. Riappare così, ancora una volta, il significato più profondo della festa di oggi: nella sua assunzione al cielo, nella sua “esaltazione” – per usare la parola stessa del Magnificat – alla gloria di Dio, Maria è stata chiamata in maniera singolarissima a partecipare alla esaltazione di Cristo suo Figlio, a partecipare in maniera perfetta e definitiva alla vita nuova ed eterna che nella sua Pasqua egli ci ha donato: la vita risorta.


4. Carissimi, oggi non ci limitiamo ad ammirare Maria nel suo destino di gloria. Siamo chiamati, nello stesso tempo, a guardare quanto il Signore, nel suo amore, ha voluto anche per noi in rapporto al nostro destino finale. 


Certamente con la sua assunzione Maria ha ricevuto da Dio un grande e singolare privilegio, che la distingue da tutte le altre creature. Ma questo privilegio – l’assunzione in anima e corpo nella gloria di Dio – sta propriamente nel fatto che a Maria è stato concesso di anticipare quel destino di risurrezione e di vita che, un giorno, sarà di tutti i credenti in Cristo. Sarà anche il nostro! 


C’è una frase illuminante di sant’Ambrogio, che compendia bene questa verità. «Non c’è da stupirsi – scrive – che il Signore, dovendo redimere il mondo, abbia iniziato da Maria l’opera sua: se per mezzo di lei Dio preparava la salvezza a tutti gli uomini, ella doveva essere la prima a cogliere dal Figlio il frutto della salvezza» (Esposizione del vangelo secondo Luca, II,17). Potremmo riesprimere così il suo pensiero: non c’è da stupirsi che Maria sia stata assunta alla gloria del cielo, perché questo è il destino di salvezza a cui tutti gli uomini sono chiamati. Maria è stata solo la prima a cogliere dal Figlio suo, risorto e glorioso, quel frutto di salvezza che è stato promesso a tutti noi. 


È per questo che il prefazio della Messa di oggi definisce Maria come «sicuro segno di speranza» per tutta la Chiesa e per ogni cristiano. Gli occhi rivolti a Maria assunta in cielo ci fanno guardare oltre, ci conducono a fissare il nostro sguardo sul volto stesso di Cristo: è lui che, gioiosi e grati, contempliamo come il Risorto che siede alla destra Padre, come il Kúrios, il Signore vittorioso che ha sconfitto la morte e ci ha donato la vita. Il volto radioso di Cristo glorificato si specchia in tutto il suo splendore sul volto di Maria e sul suo destino di gloria, così come la luce di Maria emana i suoi raggi sul nostro destino finale. 


Di fronte a questo destino non stanno né il dubbio né la paura. Sta soltanto la certezza che viene dalla fede. Sta la speranza che non delude. Sì, in Cristo Gesù, e insieme in Maria, noi abbiamo la sicura speranza che non sarà la morte ad avere l’ultima parola sulla nostra esistenza, sulla nostra persona, sui nostri affetti, sui nostri progetti, perché dove oggi è Cristo, e con lui Maria, lì un giorno saremo anche noi!


5. Non ci è difficile allora comprendere perché la festa di oggi riveste per tutti noi una grande importanza e attualità. È quanto, per contrasto, emerge da un errore assai diffuso nella mentalità contemporanea, soprattutto del nostro mondo occidentale: il cosiddetto immanentismo, il ritenere cioè che non esiste alcun destino ultraterreno per la vita umana, ma che tutto si risolve entro l’orizzonte angusto di questa terra. Siamo agli antipodi del pensiero che Paolo ci ha presentato nella prima lettura. Se l’Apostolo ci assicurava che nella Pasqua di Cristo la morte è stata sconfitta, questa concezione invece ci dice che l’uomo non ha alcun’altra prospettiva che quella di concludere tutto con la morte, in una specie di salto nel buio e di caduta nel baratro del nulla. 


Ma non è forse per questo che l’uomo di oggi, senza la luce che dalla fede cristiana gli proviene sul suo destino ultimo, è sostanzialmente un “candidato alla disperazione”: letteralmente uno “senza speranza”?


Certamente abbiamo tante cose che riempiono – o sembrano riempire – la nostra vita terrena: almeno quelli che sono “fortunati” nella vita, perché ci sono sempre tanti, troppi poveri emarginati e “disgraziati” nella vita. Cerchiamo di saziarci con tanti beni di consumo; inseguiamo il benessere economico come unica garanzia per una vera qualità della vita; ci preoccupiamo in maniera talvolta spasmodica della salute del corpo, come se potessimo raggiungere quaggiù l’immortalità. In realtà, tutto ciò ha il sapore di un tentativo illusorio: quello di riempire il vuoto di una vita destinata al nulla. Tentiamo di costruirci un paradiso qui in terra, perché non crediamo più al paradiso del cielo. Davanti al mistero della morte, non ci lasciamo più guidare dalla luce della fede nella vita eterna e nella risurrezione, ma semplicemente ne rimuoviamo il pensiero. E quando ci accorgiamo che il nostro paradiso terreno non ci rende felici, quando la realtà della morte si impone fatalmente come limite ineluttabile di ogni nostra illusione, allora ci ritroviamo disperati.


Anche la stessa festa di “ferragosto”, sganciata dal riferimento all’assunzione di Maria in cielo e alla fede cristiana nella vita eterna, rischia di risolversi in una giornata rituale troppo povera e inconcludente, intessuta solo di una pausa di riposo, di divertimento e di spensieratezza. Francamente questo non può bastare al cuore dell’uomo e della donna che il Signore ha creato per una vita nuova e per una felicità piena. È vero piuttosto il contrario: la festa dell’Assunta, con una fede che si rinnova riaffermando la realtà della vita eterna e della gioia intramontabile che ci attendono, ci dà di gustare come preziosi doni del Signore e segni luminosi del suo amore anche le piccole, umili, semplici e autentiche gioie di una vita veramente umana, la gioia della contemplazione delle cose belle, del creato e dell’arte; la gioia del viaggio, dell’incontro e dell’amicizia; la gioia del meritato riposo e dello svago che rinnova e ritempra; la gioia dell’abitare in se stessi e di incontrare il Signore, ascoltando la sua parola e cantando il suo amore per noi.

6. Desidero concludere recitando una preghiera all’Assunta, composta tanti anni or sono da un giovane sacerdote. Quel sacerdote, esattamente quarant’anni fa, proprio nella solennità dell’Assunta, veniva eletto e designato da Paolo VI, da poco divenuto Sommo Pontefice, quale nuovo Arcivescovo di Milano, suo successore sulla cattedra dei santi Ambrogio e Carlo. È il Cardinale Giovanni Colombo. A ricordo di questo felice anniversario vogliamo rivolgerci a Maria con le parole e con i sentimenti dell’allora don Giovanni.

«A Maria tutto come a una mamma bisogna confidare. Confidiamole specialmente le angustie e le lotte spirituali dell’anima nostra: ella che ha vinto il male in ogni parte, che ha schiacciato sotto il suo calcagno il capo del serpente, non può lasciare inesaudita l’implorazione di certi trepidi istanti.

Ma l’istante in cui soprattutto avremo bisogno del suo conforto è quello estremo dell’agonia… Nessuno di questo mondo ci potrà confortare in quell’istante da cui dipende il nostro eterno destino. Nessuno, ma la Madonna lo potrà. E lo farà.

Con una vita pura e devota meritiamo che la Madonna ci assista, e ci stringa al suo seno nel momento dell’estremo passaggio.

Sul cuore di Maria, nessun timore.

Poggiati su un cuore risorto scenderemo nella tomba con la certezza di rivivere.

Poggiati al cuore di lei che è morta d’amore, sarà concesso anche a noi almeno di morire nell’amore di Dio, cioè nella sua Grazia.

Ben è questa la preghiera che ogni giorno, che più volte al giorno, i figli rivolgono alla Madre: “Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi: ora, e nell’ora della nostra morte. Così sia”».

 + Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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